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ANTONIO MARIA ADORISO - Dinamiche librarie cistercensi da Casamari alla Ca- 
labria - Origine e dispersione della biblioteca manoscritta dell'abbazia di Casa- 
mari - Casamari, 1996, pp. 124, con ill. in bln nel testo e a colori f.t., s.i.p. 

Questo vo lu~ne  - edito dalla Biblioteca 
Statale del Monumento Nazionale d i  Ca- 
samari - è il primo di una collana "di .stzi- 
d i  sulla storia, artcj spiritzialitù, uita del- 
I 'uhhazia d i  Casamari in particolare, dei 
Cistcrccnsi in genemle", denominata Bi- 
hliotheca Casaemariczzsi.s, a sottolineare 
l'i~iiportante ruolo che quel centro mona- 
stico ha svolto nell'opera di diffusione 
nei territori delllItalia centrorneridionale 
ciella cultura cistercense. Va ricordato 
che,  nel contesto della storia dell'antica 
abbazia, la I~iljlioteca occupa un posto di 
particolare rilievo, perché - come osserva 
nella I'resentazione il suo Direttore, P. Al- 
Ixrto Coratti - essa 'E .stata attmverxo se- 
coli lo specchio .fkdelc> degli az~ric~nirnc~zti 
lieti cJ tristi ddla comtr 12 itù monu.stica, ne 
h a  rispecchiato lo spirito c le z)ici.s.sitz~di- 
zzi". Espropriata insieme al monastero do- 
p o  il 1870, la biblioteca è ora posta sotto 
la giurisdizione clel Ministero per i Reni 
Cultiirali ed Ambientali. 

I lopo  aver fritto il punto sullo stato at- 
tuale degli st~icii sull'argoniento, e d  aver 
sottolineato la frequenza del passaggio 
dei volumi da un monastero all'altro, in 
linea con  la funzione puramente stru- 
mentale del IiIIro secondo la concezione 
dei Cistercensi, l'autore individua la cau- 
sa fonclamentale della dispersione del  
patrimonio lilIrario dell'abbcizia nel fatto 
che proprio da essa la cultura di quell'or- 
dine monastico si era diffusa dalle regio- 
ni centrali della penisola alla CalalIria ed  

alla Sicilia. I1 discorso prosegiie con un 
accenno alla vita del monastero nel pri- 
m o  secolo della sua storia e riporta le 
notizie sulla consistenza originaria della 
IIiblioteca contenute nel Carthariz~m Ca- 
saemaricnse, passando poi a parlare di 
un  documento posteriore di cinque seco- 
li, l'inventario del 1599. La conclusione 
clel capitolo è dedicata alla personalitrì di 
~ ioacc l i i no  cla Fiore ed  alla-sua presenza 
nell'abbazia, dove si era recato forse per 
trovare la tranquillità necessaria :illa coni- 
posizione eli alcune delle sue opere. 

Terminata così la presentazione della 
tjiblioteca di Casamari, vengono esaiili- 
nate le vicissitudini del ~iiaterilile librario, 
inclividuando fra i codici dispersi qiielli 
successivamente ritrovati. In relazione ai 
pii1 specifici rapporti fra ll:tl,bazia e d  il  
meridione d'Italia, viene esaminato il 
passaggio di una Bibbia prima al tnon:i- 
stero lucano di Santa Maria del Sagittario, 
successivamente alla diocesi calabrese di 
Cerenzia, ove fu particolarmente studiata, 
alla fine de l  XIV secolo,  dal  vescovo 
Tonlmaso, alla ciii mano sembra si deb- 
bano attribuire le n u ~ n e r o s e  glosse e d  
annotazioni che vi conipaiono. Conclude 
la t ra t taz ione  un ' amp ia  analis i  degl i  
aspetti della cultura gr~f ica  del territorio 
su cui l'abbazia estendeva la sua influen- 
za. Fra le illustrazioni, di particolare inte- 
resse le riproduzioni a colori di pagine di 
codici, raggruppate alla fine del volume, 
in una serie di tavole a colori. 

GIOVANNI TONNICCHI - 9" Stormo da Bombardamento Terrestre (7934-1943). La 
storia del Reparto e le vicende dell'Aeroporto della Città di Viterbo - Tarquinia, 
maggio 1997, pp. 224 con i l l .  bln nel testo. 

La storia del 9" Stormo da  Roml->.arda- piamente sottolineato dall'autore, che Iia 
lilento Terrestre della Regia Aeronautica 
è indissolul~ilniente legata alle vicende 
che hanno segnato la vita di Viterbo nel 
periodo che parte dagli anni che prece- 
dono inimecliatarnente il secondo conflit- 
t o  mondiale e giunge alla draniriiatica 
conclusione della partecipazione dell'lta- 
lia alla guerra al fianco della Germania 
hitleriana. L o  Stormo infatti, costituito nel 
1934 sull'aeroporto rotilano di Ciampino 
Nord, si trasferì tre anni dopo  sull'aero- 
porto viterbese, di cui si stava ultimando 
la costruzione, e vi rimase - salvo i perio- 
di trascorsi dalle sue squadriglie in zona 
di operazione - fino a che venne travolto 
clallo sfacelo de11'8 settembre 1943. 

Questo profcmdo legame fra il reparto 
e d  il capoluogo della Tuscia viene ain- 

recentemente concluso con il grado di 
colonnello la sua carriera di pilota osser- 
vatore nel Centro di Viterbo dell1Aviazio- 
ne  delllEsercito, ecl ha tracciato la storia 
eli questa specialità in un volume presen- 
tato alcuni mesi or  sono e di cui ci siamo 
occupati nel fascicolo 1996 del nostro pe- 
riodico. I1 lungo periodo di permanenza 
dello Stormo a Viterbo ha progressiva- 
mente operato una vera e propria osmosi 
fra il personale in servizio presso la base 
e la città, e fin clai primi anni, attorno alle 
1,are degli equipaggi caduti nel corso dei 
voli di addestramento - doloroso prelu- 
dio alle ben pii1 numerose perdite provo- 
cate, di lì a pochi anni, dalle azioni con- 
tro obiettivi nemici o dalle incursioni sul 
canlpo - al pianto dei compagni d'arrne si 



univa quello dei cittadini. Ai numerosi 
caduti in pace ed in guerra - il cui lungo 
elenco è riportato nelle ultime pagine si 
rivolge l'autore, nella suggestiva dedica: 
l'... a tutti gli Aviatori che . . . . hanno chiu- 
so le ali per  sempre". 

I primi capitoli illustrano le pagine ini- 
ziali della storia del reparto, dalla sua co- 
stituzione sull'aeroporto romano alla par- 
tecipazione dei suoi velivoli alla conqui- 
sta dell1Africa Orientale ed alla loro pre- 
senza nella guerra civile spagnola. È, ap- 
punto, in questo periodo che lo Stormo 
si trasferisce sul neonato aeroporto viter- 
bese, mentre, in un rapido ciclo, si rinno- 
vano gli aerei in dotazione, passando 
dall'autentico campionario di tipi, in gran 
parte antiquati, in forza alle quattro squa- 
driglie nel 1934, ai più moderni Savoia 
Marchetti (prima I'S 81, poi il più recente 
S 79, che rispetto ai precedenti presenta- 
va l'importante innovazione del carrello 
retrattile). 

Ampio spazio viene dedicato nel volu- 
me alla partecipazione del 9" Stormo alla 
seconda guerra mondiale: una partecipa- 
zione dapprima limitata ad azioni sulla 
Francia, sulla Corsica, sul Mediterraneo, 
compiute partendo dalla base di Viterbo. 
Dopo pochi mesi, però, viene il trasferi- 
mento in Africa Settentrionale, dove fu 
impiegato nelle operazioni di mitraglia- 

mento e spezzonamento delle truppe in- 
glesi avanzanti. Kientrato in Italia per ri- 
costituirsi dopo le gravi perdite subite, lo 
Stormo fu successivamente impegnato in 
altre fasi operative, su Malta e sul Medi- 
terraneo, rientrando a Viterbo con una 
parte delle sue squadriglie nell'ottobre 
1942. Un anno dopo, la drammatica gior- 
nata de11'8 settembre, che provocò la dis- 
soluzione dell'esercito italiano, segnò an- 
che la fine del 9" Stormo, ricostituito 
trent'anni or sono come reparto da cac- 
cia, erede del prestigioso simbolo del ca- 
vallino rampante che ,  nella Grande 
Guerra, aveva contrassegnato la carlinga 
dell'asso Francesco Baracca. 

I1 notevole valore documentario del 
volume emerge non solo dall'accuratezza 
della cronaca, fondata su una ricerca pa- 
zientemente condotta dall'autore negli ar- 
chivi e nei colloqui con i superstiti dello 
Stormo, nya anche dalle numerose, e tal- 
volta rare, fotografie e riproduzioni di 
documenti che ne illustrano i vari capito- 
li. È una storia che ha il potere di suscita- 
re la commozione in coloro che l'hanno 
vissuta, e l'interesse dei giovani, cui pre- 
senta in forma piana, senza fronzoli e 
senza retorica, uno squarcio della vita 
dell'Italia e della Tuscia che, pur risalen- 
do  a non molti decenni fa, ci appare or- 
mai infinitamente lontana nel tempo. 

ANNA MARIA GIUNTANI - Verrà l'Etrusco - Tarquinia, 1997, pp. 80 con ill. bln nel 
testo, L. 10.000 

I1 titolo sintetizza efficacemente lo spi- 
rito del volumetto, che, pur nell'essenzia- 
lità delle sue notazioni, inserisce la civiltà 
degli Etruschi in un quadro di più ampio 
respiro, che prende le mosse da quella 
remota età in cui la vita della nostra re- 
gione si schiude dalle incerte connotazio- 
ni della preistoria alla sua prima fase sto- 
rica, coincidente con quel periodo villa- 
noviano di cui abbiamo testimonianza in 
una larga messe di reperti. È su questa 
Fase iniziale che, nei secoli seguenti, si 
innestano le origini di una realtà sociale 
e culturale di cui solo la potenza militare 
dei Romani riuscirà a segnare la deca- 
denza e la fine, assimilandone però ele- 
menti del culto, aspetti artistici e soluzio- 
ni tecniche, e raffinando in tal modo la 
primitiva rozzezza dei propri costumi. 

Abbiamo parlato di notazioni essenzia- 
li, ed in questa essenzialità, a nostro pa- 
rere, va individuato il carattere fonda- 
mentale dell 'opera,  da cui scaturisce 
quell'agilità che, una volta intrapresa la 
lettura, ci impedisce di interromperla pri- 

ma di essere giunti all'ultima pagina. Pos- 
siamo veramente dire che l'autrice ci gui- 
da per mano lungo il cammino tracciato 
nei brevi capitoli, snodantisi attraverso 
una serie di argomenti che sembrano ri- 
spondere, più che alla ripartizione tradi- 
zionale di un trattato scientifico, alle do- 
mande che possono sorgere nella mente 
del lettore a mano a mano che il discorso 
procede nelle sue articolazioni. Così, l'e- 
same generale delle strutture che caratte- 
rizzavano le tombe e le abitazioni trova 
una concreta esemplificazione nei riferi- 
menti alle zone archeologiche di San 
Giovenale e delltAcqua Rossa, mentre 
dalla descrizione degli oggetti realizzati 
in ceramica il discorso si allarga fino alle 
origini di questa tecnica costruttiva, di 
cui l'importanza fondamentale per l'uo- 
mo nei suoi primi passi sulla strada della 
civiltà emerge chiaramente dal paragrafo 
L'uomo e l'argilla. Si sottolinea, infatti, 
che l'uso di questo materiale "...agevolò 
le umane esigenze primarie di  sopmvvi- 
uenza l'. 



Non possiamo, tuttavia, chiudere que- 
sta nota senza fare un cenno ai frequenti 
corsivi che, inserendosi nel contesto del 
discorso, costituiscono un momento di 
pausa cui l'autrice ci invita, richiamando 
la nostra attenzione su un particolare che 
ritiene meritevole di approfondimento, 
oppure suggerendoci una considerazione 
dettata dalla sua sensibilità, o ancora sta- 

bilendo connessioni e rapporti con aspet- 
ti e movimenti di pensiero del mondo 
antico. Sono queste parentesi aperte nel 
filo conduttore della trattazione che con- 
feriscono al volumetto una spiccata origi- 
nalità, instaurando un dialogo costante, 
in cui l'autrice mira a far vedere al lettore 
il mondo degli Etruschi così come lo ve- 
de  lei. E, a nostro avviso, ci riesce. 

ANTONELLO RICCI - La zona grigia - Viterbo: cronache, ferite, fantasmi - Viter- 
bo, 1996, pp. 104, L. 16.000 

I. 1 ZOUA GRIGIA 

Pubblicato nella collana Il sole a picco città, nel corso dei secoli, dalla violenza 
delle Edizioni Settecittà, questo volumet- 
to è un'ulteriore testimonianza della spic- 
cata originalità che caratterizza - sia sul 
piano artistico che su quello umano - la 
personalità del suo autore, un giovane 
studioso da tempo noto per la sua attiva 
partecipazione alla vita culturale cittadi- 
na. 

Già il titolo costituisce uno stimolo, un 
invito a cogliere nelle parole l'intimo si- 
gnificato dell'opera che ci si appresta a 
leggere. La sua sostanziale bivalenza (zo- 
na grigia in riferimento al colore della 
cinta muraria che abbraccia il centro sto- 
rico della città, ma anche come richiamo 
alla corteccia cerebrale) ci viene esplicita- 
mente indicata nella nota che l'autore 
premette al testo. La ragione, invece, del 
sottotitolo esplicativo si delinea chiara- 
mente man mano che si procede nella 
lettura del testo. 

Le cronache, anzitutto, una successio- 
ne di accenni e riferimenti a situazioni e 
vicende del passato prossimo e remoto 
della città: i primi per lo più connessi 
con momenti dell'infanzia e dell'adole- 
scenza, in cui l'autore fa rivivere i ricordi 
del suo passato, della sua famiglia, delle 
abitazioni in cui ha trascorso quegli anni; 
gli altri, invece, frutto di una conoscenza 
indiretta (notizie scaturite dalle letture o 
dai colloqui con gli anziani), ma non per 
questo meno viva e circostanziata. Le vie, 
le case, i monumenti emergono da que- 
ste rievocazioni non immobili nella fred- 
da staticità della pietra, ma palpitanti di 
una loro vita propria. 

Vengono, poi, le .ferite: più drammati- 
che, certo quelle inferte al tessuto della 

della guerra, ed in particolare le devasta- 
zioni provocate dai rovinosi bombarda- 
menti del maggio-giugno 1944; non me- 
no profonde però, anche se generate in 
maniera meno appariscente, quelle cau- 
sate dall'inosservanza o dalla tardiva ap- 
plicazione di un piano organico nello svi- 
luppo urbanistico, per cui spesso i soste- 
nitori della necessità di salvaguardare la 
fisionomia di zone di particolare interes- 
se artistico o paesistico si sono trovati di- 
nanzi al fatto compiuto di situazioni or- 
mai irrimediabili. 

Infine, i fantasmi; ed è qui che la ve- 
na fantastica (e, per certi aspetti, anche 
poetica) di Antonello Ricci si sprig,iona 
libera da ogni vincolo, in una serie di 
creazioni che culmina nella seconda par- 
te del volume, dove il richiamo alla pro- 
digiosa apparizione della Madonna Libe- 
ratrice è solo lo spunto per la creazione 
di una vicenda di fantacronaca nera, 
quella del suicidio di un non meglio 
identificato onorevole al Bulicame. In re- 
lazione a queste pagine conclusive, egli 
parla di 'Sviluppo fantasioso - in cui ogni 
eventuale riferimento andrà inteso come 
puramente casualer; e,  in effetti, solo il 
riferimento alla celebre sorgente termale 
ed alle strade che vi accedono presenta- 
no caratteri reali, mentre personaggio di 
fantasia appare l'onorevole suicida, e dif- 
ficile sarebbe identificare - nonostante le 
indicazioni fornite dal testo - la villa in 
cui abitava con un fabbricato realmente 
esistente. Lo snodarsi della vicenda è in- 
tercalato da brani poetici in dialetto, che 
ricordano i tradizionali versi dei cantasto- 
rie. 



GIUSEPPE GAVELLI - Ischia di Castro e le Scuole Pie Femminili di S. Lucia Filippini 
- Montefiascone, 1997, pp. 96, s.i.p. 

Giuseppe Gavelli è ben noto agli s t~i -  con il suo personale patrimonio, che im- 
diosi di storia locale per i numerosi scritti pegnò per la costruzione di un edificio 
sul passato di Ischia di Castro e del suo idoneo ad accogliere le allieve durante le 
territorio, frutto di una costante ed  appas- lezioni. 
sionata opera di ricerca. Edito dall'Istituto È soprattutto su queste fasi iniziali che 
Maestre Pie Filippini, di Montefiascone, è l'autore richiama l'attenzione del lettore, 
ora uscito un volumetto in cui si esami- dedicandovi tre dei quattro capitoli in cui 
nano la genesi e lo sviluppo dell'istruzio- la trattazione si articola. L'ultimo, invece, 
ne femminile in quel centro, a partire da- esamina sinteticamente il progressivo 
gli inizi del XVIII secolo. Risale, infatti, al estendersi dell'azione di queste scuole ad 
1710 la deliberazione del Consiglio Co- Ischia di Castro, dai decenni successivi 
munale ischiano di assegnare una somma alla fondazione fino ai giorni nostri, e si 
a due Maestre di vita e.semplare, che, vi- conclude con una panoramica sull'attività 
vendo di sola cariti, insegnano le virtù e svolta oggi dalle Maestre Pie tra le giova- 
le discipline ulle~funciulle di que-sta Terra. ni, nell1am1,ito della parrocchia. 
Nascono, così, le Scuole Pie Femminili, Di particolare interesse sono gli undici 
che riceveranno un maggiore impulso dal docun~enti riportati nell'appendice in fac- 
movimento creato, sulle orme della viter- simile, con trascrizione a fronte. Essi van- 
13ese Rosa Venerini, da Lucia Filippini, n o  da un passo del primo Libro delle 
una giovane religiosa che aveva posto in Sanctiones Municipales Statz~um Castri et 
Montefiascone il centro della sua attività, Roncilionis, prima codificazione di un si- 
ma che - come ricorda Gavelli - annove- stema di istruzione pubblica (anche se li- 
rava ad Ischia degli antenati, gli esponen- mitato ai maschi), e dalla relazione della 
ti della famiglia I'icchi. Essenziale fu, nel storica adunanza del 1710, in cui il Consi- 
promuovere quest'azione in favore dell'i- glio Comunale sancì di fatto l'istituzione 
struzione delle Fanciulle del popolo (una delle scuole femminili, ad  una pagina 
vera novità per quei tempi, in cui non si della Cronaca della Casa, redatta dall'in- 
concepiva che le donne non appartenenti segnante caposcuola suor Fortunata Me- 
alle famiglie aristocratiche potessero de- laragni, in memoria dell'ingresso delle 
dicare il loro tempo alla loro formazione Maestre Pie nel nuovo edificio destinato 
culturale), l'opera svolta dai vescovi di ad ospitare l'asilo infantile (16 settembre 
Montefiascone e di Ischia di Castro, il 1957). Negli altri compaiono le relazioni 
cardinale Marco Antonio Harbarigo e di varie sedute tenutesi nel Consiglio Co- 
mons. Ikrnardino Egidio Recchi. Accanto munale tra il 1714 ed il 1923, ed  inoltre 
ad essi, viene opportunamente ricordato un inventario ed  un catasto che elencano 
il valido apporto di una maestra e bene- i beni e le prebende di cui le istituzioni 
fattrice, Margherita Haciocchi, che contri- religiose di Ischia di Castro godevano nel 
buì allo sviluppo dell'istituzione non solo '700. 
con la sua opera d'insegnante, ma anche 

Informazioni - Periodico del Centro di Catalogazione dei Beni Culturali - Ammi- 
nistrazione Provinciale di Viterbo, Rivista Semestrale, Nuova Serie, anno V, n. 
12, numero unico 1996, pp. 128, con ill. in bln ed a colori nel testo 

I1 n u o v o  numero  della rivista de l  
C.C.B.C. delllArnrninistrazione Provinciale 
viterbese comprende una serie di interes- 
santi contributi, concernenti l'archeologia, 
la storia, l'arte. 

Dopo un breve cenno ad un interes- 
sante lavoro sulla salvaguardia del Medi- 
terraneo - svolto dagli alunni di alcune 
classi della Scuola elementare viterbese 
"Concetti" nell'ambito di un progetto del- 
I'UNICEF ed illustrato da Lucia Clara Paci- 
ni - un'équipe di cinque ricercatori (N. 
Ijrizi, G. Brutti, C. D'Amhrosi, S. Tamanti- 
ni, G. Veralli), presenta una Prospezione 

geqfisica nell'ahitato etruscoromano di 
Pianello, nel comune di Custiglione in Te- 
uerina. Segue uno studio linguistico di 
Stefano Del Lungo, Un contributo al glos- 
sario dei termini geogrufici dialettali del 
Lazio (la Tuscia), che elenca una lunga 
serie di toponimi, spiegandone l'origine 
ed  il significato. 

Torniamo ad un discorso sul territorio 
con Le origini dell'urbunizzazione del1 'a- 
gro falisco e capenutc. o.ssem/azioni e @o- 
tesi, di Cristiano Iaia, mentre su testimo- 
nianze architettoniche dell'antichità e del 
Medio Evo si incentrano i due contributi 
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che seguono, autrici rispettivamente Ma- 
ria Luisa Cicognolo (Pontz romani nellE- 
truria Meridionale interna - seconda par- 
te - "Le tecniche costruttiue19 e Laura Mon- 
tanini ed  Elena I'aronitti (Casale di Santu 
Brzana, Testimonianze di zkn antico ca- 
stello). Si passa dalla realta alla fantasia 
con Due favole di Capodimonte, di Quiri- 
no Galli, e Il .fàntastico e il reale: attm- 
versamenti storici nella fiaba di magia, di 
M. Dolores Leuzzi. 

I1 centro del fascicolo presenta alcuni 
saggi dedicati alle arti figurative: Opere di 
Francesco Nasini a Grotte di  Castro, di 
Agnese Sferrazza (a questo pittore è riser- 
vata anche l'immagine di copertina); nella 
rubrica "L'opera trascurata", Vincenzo 
Munenti, pittore reati~zo a Capmnica, di 
Fulvio Kicci; Sculture altomedievali e in- 
sediamenti ecclesiastici scomparsi nell'a- 
rea dell'antica diocesi di Balnez~m  regi.^, 
di Maria Consiglia Pompei; Due tauole 

'!stmnierel' di Francesco d'Antonio Zacchi 
detto Il Balletta, di Consolato Paolo Latel- 
la. Della vita di due pittori viterbesi si oc- 
cupa Simonetta Angeli, in Documenti 
dhrchivio per due biogrufie 'Mfficili'!. An- 
ton Angelo e Francesco Bonfazi, mentre 
torniamo allo studio dei monumenti con 
Santa Maria della Gine.stm, di Antonella 
Gregori. 

Due temi storici si sono proposti Bo- 
nafede Mancini (Le confraternite di Ona- 
no) e I'. Sergio Mecocci (Tesori e gover- 
natori a Bassunello nel 16851. Fanno se- 
guito Il corredo.f;~nebre di Papa Clementt~ 
I y  di Maria Elena Piferi, e Le biblioteche 
pubbliche nella proz~incia di Viterbo, di 
Rossana Kosatelli Fal,Ix-i. A chiusura, la 
consueta rubrica delle Infbrmazio~zi, cu- 
rata da R.M. Cignini e da F. Ricci. Come 
al soli to,  gli s tudi s o n o  corredati da  
iin'ampia documentazione iconografica. 

Bollettino di Studi e Ricerche - a cura delle Biblioteca Comunale di Bolsena 
Bolsena, 1996, anno XI 

Questo nuovo fascicolo di studi e ri- 
cerche su Bolsena ed  il suo territorio si 
apre con una indagine condotta dall'auto- 
revole storico ed  archeologo Alessandro 
Fioravanti su un aspetto poco conosciiito 
della vita che si svolgeva nell'alto Medioe- 
vo: Scoperti i "ruderi" di uno scomparso 
metodo di pesca nel1 'anno 1000. 

Marcello Moscini, è particolarrnente 
noto per le numerose pubblicazioni sul 
culto della I'atrona Santa Cristina e sulla 
sua presenza neii'iconografid sacra tradizio- 

ciatori, una chiesina ritrovata; ne è autore 
un altro stuclioso locale, Nino Uotarelli. 

Ilue insigni personaggi del Kinasci- 
mento conipaiono nello studio del nostro 
condirettore Antonio Quattranni: RegiizuM 
Pok e Guido Ascanio Sfhma Iudices et Ar- 
bitri nella causa per i confini t m  Uolserza e 
Uagnoregio alla metu del '500. Infine Fa- 
tiano T. Fagliari Zeni Buchicchio, partico- 
larmente apprezzato per le sue indagini 
sulle strutture architettoniche, conclude il 
fascicolo analizzando i vari momenti co- 

nale in varie località italiane e straniere. struttivi del piìi celel~re edificio sacro della 
Stavolta esamina Il culto di Sun Rocco in- cittadina: La Chiesa del Mimcolo a Bolsena, 
torno al Lago di Bo1st.n~. L'argomento del dal progetto di Tommaso Mattei al comple- 
saggio che segue è: La Madonna dei Cac- tamento di Virginio Ve.spignani. 

A seguito della nota pubb' 
sul numero precedente di "Bib 
ca e Società", nella cronaca loc 
un quotidiano è comparso un 
letto in cui si sottolinea l'impc 
za dell'opera svolta, nel cor 
tanti decenni, dal dott. Attilio 
si per la promozione della vita cui- 
turale a Viterbo e nella Tuscia. 

Sono lieto che le parole de 
nista (che mi duole di non LVLLI 

ringraziare personalmente, esse] 
il trafiletto privo di firma) si si; 
efficacemente unite alle mie, pei 

Caro- 5 
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renze di ( &. 
s e r e  per 
iell'attivit 
.nmmalTnn 

:ne aa molti anni e e continua aa 
me, oltre che una guida 

à di ricerca ed un valido 
.viiiyasiiu di lavoro, un amico fra- 
:erno. Interpretando anche il pen- 
iiero della redazione e di tutti colo- 
ro che operano nel Consorzio Ge- 
stione Biblioteche di Viterbo, ho 
:ercato di esprimere questi senti- 
.nenti di affetto e di stima nell'an- 
iunciare ai lettori le sue dimi 
ia condirettore della rivisti 
)arole semplici ed aliene da o,--- 

issioni 
a, con 
mi re- 

torica COmmemOi~~r~a, aiirii 

prattutto perché so che non si tratta 
di un abbandono definitivo, ma del 
passaggio da un impegno redazio- 
nale fisso ad un ruolo, per così dire, 
di battitore libero, da cui "Biblioteca 
e Società" attende, anche per i1 futu- 
ro, molti preziosi contributi. 

Noi tutti, infine, ci associamo al- 
l'invito, rivolto alle amministrazioni 
locali, a premiare con un adeguato 
riconoscimento la sua lunga e profi- 
cua attività di studioso. 

B.B. 


